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I TEMI
DELLA POLITICA

PROCESSO MEDIASET

COPPI: RINUNCIA PRESCRIZIONE? NON SI PUÒ...
EPIFANI: PARLAMENTO APPLICHERÀ CONDANNA
Silvio Berlusconi avrebbe voluto rinunciare, già nei giorni scorsi,
alla prescrizione intermedia nel processo Mediaset, quella che
a metà settembre spazzerebbe via parte dell’imputazione, ma i
suoi legali hanno chiarito che non si può fare, fino a che la
"tagliola" non scatta. «Eravamo disposti a farlo - ha infatti detto
Franco Coppi - ma c’è una giurisprudenza consolidata, che non
condivido, che stabilisce che non si può rinunciare se non è
maturata». Così, in vista dell’udienza di martedì prossimo in
Cassazione, molto attesa anche sul fronte politico, gli avvocati
del Cavaliere passeranno un week-end di fuoco a studiare le
possibili mosse in extremis, tra cui una richiesta di rinvio
dell’udienza. Intanto, il segretario Pd Epifani ribadisce: «In caso
di condanna, il Parlamento applicherà la sentenza», dunque
approverà la decadenza da senatore. Mentre si avvicina per il
leader del Pdl il rischio di una condanna definitiva a 4 anni di
carcere (3 coperti da indulto) e a 5 anni di interdizione dai
pubblici uffici, il titolo Mediaset in Borsa fa registrare un -1,3%.

Prove di Ppe in versione italiana, ma Monti stoppa Scelta civica

DA ROMA

na nuova iniziativa che riparta dal popolarismo eu-
ropeo. Non un nuovo partito, non ancora almeno,
ma certo il tentativo messo in campo ieri al tempio

di Adriano va in direzione opposta alla lacerazione che sem-
brava profilarsi fra Scelta Civica e Udc. Ma ne potrebbe crea-
re un’altra all’interno del movimento montiano, per la pre-
sa di posizione dell’area liberal-democratica e monteze-
moliana, che non gradisce tale collocazione.

L’iniziativa, infatti, guarda già alle e-
lezioni europee del 2014 nella pro-
spettiva, tracciata da Agostino Gio-
vagnoli nell’introduzione, di un am-
pio rassemblement. Il ministro Gian-
piero D’Alia, dell’Udc indica un oriz-
zonte ambizioso: «Costituire in vista
dell’appuntamento europeo un’area
popolare fondatrice di un nuovo bi-
polarismo». Il collega Mario Mauro,
di Scelta civica, ha inviato un video-messaggio.
In prima fila anche Pier Ferdinando Casini. L’Udc ha aderi-
to a pieno organico all’iniziativa, da Rocco Buttiglione a
Paola Binetti, da Gianluca Galletti, a Ferdinando Adornato,
da Antonio De Poli agli ex parlamentari D’Onofrio, Rao, Libé
e Sanza. Per Giuseppe De Mita, fra i promotori dell’inizia-
tiva, «si tratta di andare indietro di più di 20 anni, fino alla
stagione dei diritti e dei doveri di Aldo Moro, mettendo fi-
ne a una stagione lunghissima di egoismi contrapposti che
ha lacerato il Paese».
Intervento cui si ricollega Mario Marazziti di Scelta civica:
«Occuparsi degli ultimi significa occuparsi di tutti. Da lì de-
ve partire il nostro processo costituente». Si tratta di «risa-
lire il fiume fino alla sorgente per ritrovare la rotta», ha au-

spicato Lucio Romano, puntando
sui valori, in primis la libertà di e-
ducazione e la libertà religiosa. Ma
ora, per Lorenzo Dellai, occorre «tor-
nare a essere presenti nel territorio».
Cospicue anche le presenze di Scel-
ta civica, con le adesioni anche del
sottosegretario agli Esteri Mario Gi-
ro, Renato Balduzzi, Gregorio Gitti.
In prima fila il coordinatore Andrea

Olivero. La cosa non piace al "montezemoliano" Carlo Ca-
lenda: «Non avebbe dovuto andarci», dice. Più tardi, coin-
volto Mario Monti, ne scaturisce addirittura una nota uffi-
ciale di Scelta civica, che prende così le distanze da quanto
emerso dal convegno "Per l’Italia, per l’Europa": «Non è sta-
to promosso da Sc - si precisa - e le posizioni espresse non
riflettono la sua posizione». E, per quanto riguarda la futu-
ra collocazione europea, «Sc ha ricevuto diverse manife-
stazioni di interesse sulle quali sono in corso approfondite
valutazioni». Ma se il riferimento è il Ppe, spiega il capo-
gruppo al Senato Gianluca Susta, «l’unità di Scelta civica è
a rischio».

Angelo Picariello
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Riunione congiunta fra esponenti
dell’Udc e di Sc. Ma la presenza di
Olivero e Dellai non piace
all’ala "lib-dem". Poi arriva la nota
del Prof: non è la nostra posizione

Omofobia, verso il rinvio a settembre
DA ROMA ANGELO PICARIELLO

a discussione della legge sull’omofobia verso lo slitta-
mento a settembre. Da un lato l’assoluta urgenza di
provvedimenti di natura economica e di rilevanza eu-

ropea, dall’altro un dibattito ancora acceso sulla formula-
zione da dare a una norma anti-discriminazione che non dia
luogo a un odioso reato di opinione, i capigruppo hanno
scelto di non calendarizzare il provvedimento oggetto an-
cora, fino a ieri pomeriggio, di un febbrile tentativo di e-
mendare lo scarno testo licenziato in tutta fretta dalla com-
missione Giustizia. Il governo resta fuori da questa valuta-
zione, naturalmente, ma ne prende atto attraverso il mini-
stro dei Rapporti con il Parlamento Dario Franceschini, pre-
sente all’incontro dei capigruppo di Montecitorio.
«Faremo tutto il possibile anche per l’omofobia», non dà an-
cora per chiusa la partita il capogruppo del Pd Roberto Spe-
ranza. Ma con la corsa contro il tempo in atto prima della
chiusura delle Camere per la pausa estiva, e il rischio-in-

gorgo nelle due settimane che re-
stano, il rinvio a settembre è nel-
le cose.
La mediazione condotta dal re-
latore democratico Ivan Scalfa-
rotto aveva registrato nuovi pas-
si avanti, la formulazione che
sembrava riscuotere maggiore
condivisione era volta a esclude-
re il reato di opinione, ma resta-
vano motivi ulteriori di perples-
sità con la richiesta tener fuori
più esplicitamente l’enunciazio-
ne del diritto di famiglia e del cre-
do religioso. Preoccupazioni che
inducevano Scelta civica a con-
tinuare il pressing sul Pd, men-
tre nel Pdl si andava sempre più

affermando un’iniziativa volta a ripartire del tutto con un
nuovo testo, puntando a quel rinvio che è ora probabile.
«Il testo sull’omofobia prodotto dalla commissione Giusti-
zia della Camera risulta inemendabile se rimane ancorato
alla legge Reale-Mancino», aveva avvertito nuovamemte
Maurizio Sacconi. Una legge che, con il pretesto delle di-
scriminazioni - da condannare -, rischia di introdurre reati
d’opinione», restava convinto Maurizio Gasparri, che però
presagiva il possibile slittamente, definendolo «una conse-
guenza buona dell’ostruzionismo».
Nel corso di una manifestazione contro il provvedimento
tenutasi in piazza Montecitorio era volato anche qualche
insulto («brutta fascista!») all’indirizzo di Eugenia Roccella.
«Sono stati in seguito identificati dalla questura - racconta
la deputata del Pdl -. Non li denuncerò perché sono per la
libertà di opinione, persino quando le opinioni sono espresse
in modo aggressivo e insultante», conclude Roccella allu-
dendo ai rischi che - per converso - potrebbero essere con-
tenuti nel testo all’esame del Parlamento. «Se passasse quel-
lo attuale sull’omofobia, come si comporterebbero le asso-
ciazioni gay nei confronti di chi esprime idee diverse dalle
loro?», si chiede. Ci sarà ora un mese in più per approfondi-
re la riflessione, ma il Pd non è disposto a indietreggiare.
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Speranza (Pd)
non si arrende:
«Possiamo
ancora farcela»
Ma il rinvio è
ormai nei fatti
Sacconi (Pdl):
«Questo testo è
inemendabile,
è da cambiare»

I capigruppo non calendarizzano il ddl
Passi avanti contro il reato di opinione

DA ROMA ROBERTA D’ANGELO

uglielmo Epifani si presenta alla Dire-
zione del partito con la sua proposta
sotto braccio, deciso a metterla ai voti

a fine dibattito. Una mediazione – o almeno co-
sì la vede – che fissa la data del congresso e del-
le primarie entro la fine di novembre. Ma quel-
la che per il segretario del Pd
appare come un compromes-
so, su cui convergono France-
schini e Bersani e su cui si at-
tende il sì di Enrico Letta, per
le altre correnti è un vero e pro-
prio «blitz». L’idea di scindere
il candidato premier dal se-
gretario può pure essere dige-
rita dai renziani, le primarie
chiuse ai soli iscritti (Epifani
poi in serata rettificherà, a-
prendo anche ai «sostenitori»
del partito) se le aspettavano, ma addirittura
la presentazione delle candidature nazionali
successiva a quelle dei segretari regionali, quel-
lo è il colpo di grazia. Un’ipotesi che fa saltare
sulla sedia lo stesso Gianni Cuperlo, allo stato
l’avversario più forte di Matteo Renzi. La ten-
sione cresce e le critiche si fanno sempre più
dure, tanto da convincere il premier a tenersi
fuori dalla mischia. E per la prima volta da an-
ni il "parlamentino" democratico evita la rot-
tura rinviando il voto. Probabilmente alla pros-
sima settimana, sempre che si troverà un com-
promesso più resistente.
«Hanno provato a fare il colpo di mano, con u-
no stravolgimento completo dello Statuto»,
tuona il mite Giorgio Tonini. «Hanno pensato
a primarie di coalizione apertissime, e al se-
gretario eletto solo dagli iscritti». Una «assur-
dità – secondo Paolo Gentiloni, che non trat-
tiene l’indignazione nel suo intervento davanti
alla platea pd – per il modo oltre che grave nel
merito. Si è tentato di cambiare il connotato
fondamentale del Pd in un 26 luglio con una
Direzione. Ci hanno provato». Ma di fronte al-
la levata di scudi di un’area che si è andata sal-
dando tra renziani, veltroniani, bindiani, "gio-
vani turchi" e lo stesso Cuperlo, spiegano gli
uomini vicini al sindaco di Firenze, i vertici pd
hanno scelto prudentemente la frenata. An-
che perché se in Direzione avrebbero ottenu-
to la maggioranza, spiega Gentiloni, l’Assem-
blea chiamata a ratificare le modifiche statu-

G
tarie – nella riunione fissata da Epifani il 14 set-
tembre – avrebbe bisogno di una maggioran-
za assoluta di consensi, mentre ormai da tem-
po non si presentano più della metà dei mem-
bri dell’organismo sovrano del Pd.
Per spiegare meglio gli effetti delle norme ap-
prodate in Direzione come il "lodo France-
schini", a cui il segretario aveva lasciato l’in-

carico di trovare una soluzio-
ne, con il voto per i soli iscrit-
ti i renziani notavano il possi-
bile «paradosso assurdo» che
si creerebbe: «Prodi, il fonda-
tore del Pd, che quest’anno
non ha ritirato la tessera, non
potrebbe votare per scegliere
il segretario del Pd».
Anche Cuperlo mette in luce
le debolezze del progetto di
Franceschini: «Posticipare la
presentazione della candida-

ture a dopo i congressi regionali vuol dire i-
gnorare la vita del partito. Il congresso è già i-
niziato, anche nella base, nelle feste». Meglio
allora rinviare la decisione delle modifiche al-
le stesse assise.
Renzi, seduto fino a fine riunione (inedito an-
che questo), ascolta e applaude le anime cri-
tiche. Ma tace. Con i suoi si sfoga, deciso a non
farsi «mettere all’angolo». Il sindaco di Firen-
ze è pronto a scendere nell’agone e – dicono i
suoi – a quel punto come farebbero i candidati
locali a ignorare la sua mozione?
Insomma, la confusione cresce. Letta capisce
al volo che non è il momento di schierarsi e vo-
la alto, nel suo intervento, tornando al suo go-
verno e auspicando solo «un segretario che
faccia il segretario, che lavori a preparare un
partito che» al momento opportuno «sia pron-
to a competere e a vincere». Dunque, «condi-
vido nel profondo il ragionamento di Cuperlo
sull’unità. Serve un partito, non un gruppo mi-
sto. Uniti, non ci batte nessuno».
Ma non è il momento dell’unità ed Epifani lo
comprende bene. Una avvisaglia l’aveva avu-
ta dalla furiosa segreteria che aveva precedu-
to la Direzione. Così, visti i tanti iscritti a par-
lare e gli appuntamenti parlamentari, decide
di rinviare il voto. Il 30 è prevista l’ultima riu-
nione della commissione per le regole con-
gressuali e a seguire una nuova direzione. La
spaccatura è scongiurata, per ora.
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Congresso a fine
novembre,
Epifani sotto
attacco. Letta
prudente ma
precisa: «Serve
segretario vero»

FLASH MOB

In piazza Montecitorio
col bavaglio per dire no
a una legge liberticida
ROMA. «In piazza per riscrivere la
legge», «l’omofobia non si contrasta
limitando la libertà»: sono questi
alcuni degli slogan che hanno animato
il flash mob organizzato ieri mattina
in piazza Montecitorio dal
movimento apartitico e
aconfessionale
"UominiDonneBambini", che ha
riunito davanti al Parlamento oltre
200 persone imbavagliate e
incatenate in segno di protesta per il
ddl contro l’omofobia e la transfobia.
«Siamo contro la violenza e siamo a
favore della libertà di espressione.
Non vogliamo andare in galera se
diciamo apertamente che un figlio
deve avere un padre e una madre»,
dichiara Maria Cristina Maculan,
educatrice, mamma di 8 figli, una dei
portavoce del Movimento. «Possibile
che 135 telefonate arrivate nel 2012
all’Ufficio nazionale
antidiscriminazioni razziali del
governo per segnalare presunti casi di
omofobia siano sufficienti a dettare le
priorità del nostro Paese attanagliato
da crisi e disoccupazione? Abbiamo
bisogno di riforme, non di ideologie»,
le fa eco Beatrice Fazi, attrice e
mamma di 3 figli, altra portavoce, che
ricorda: «Siamo già nella top ten dei
Paesi più tolleranti al mondo nei
confronti dell’omosessualità, come
dichiarato recentemente dal
prestigioso "Pew Research Center"
americano». Per tale motivo, spiega,
«non vogliamo una legge che
istituisce il reato di discriminazione di
genere, punendolo con la reclusione
fino a quattro anni e che introduce il
reato di opinione, contrario al
principio di libertà di pensiero sancito
dall’articolo 21 della Costituzione». Ai
numerosi parlamentari di tutte le
parti politiche incontrati davanti a
Montecitorio, chiosano all’unanimità i
manifestanti, «abbiamo chiesto di
rivedere questa legge liberticida e
incostituzionale».

HANNO DETTO

BERSANI: 
GLI ISCRITTI
VOTERANNO
IL SEGRETARIO
«Tutte le primarie
sono aperte,
ciascuna secondo
la propria logica.
Le primarie per il

premier saranno aperte a chi
si dichiara elettore del
centrosinistra. Le primarie
per il segretario devono
essere aperte a chi aderisce
al Pd», dice l’ex segretario.

GIACHETTI
IRONICO:
NO, VOTO SOLO
A DIPENDENTI
«Franceschini è
troppo
spregiudicato. Per
l’elezione a
segretario mi

limiterei più prudentemente a
dipendenti Pd e staff
ministri», ironizza il renziano,
prendendosela con il ministro
per i Rapporti con il
Parlamento ed esponente
della corrente Areadem.

DE LUCA
GRAFFIA:
TANTI I
«FIGHETTI»
E GLI
SFACCENDATI
«Ce ne sono
tanti. Ci sono
fighetti, parlatori

a ruota libera, sfaccendati».
Così il viceministro alle
Infrastrutture Vincenzo De
Luca, per il quale «da
questo punto di vista la
varietà di umanità che
propone il Pd è veramente
molto ampia».

Alemanno: rinasce anche An
DA MILANO

opo la scelta di Silvio Berlusconi di rifondare
Forza Italia, Gianni Alemanno propone di far
rinascere Alleanza Nazionale. Anche se non si

tratta di un “copia e incolla” di un soggetto politico vec-
chio, bensì di un’entità nuova che di An conservi i va-
lori portanti ma vada oltre. Insomma una "Fiuggi 2"
per arrivare alla creazione di un soggetto politico che
serva a far convogliare i delusi delle ultime elezioni, a
ricompattare un’area radicata sì, ma che non sia «chiu-
sa a destra». Il progetto dell’ex sindaco di Roma parte
da qui. Dal lancio di una sorta di manifesto program-
matico che dovrà essere sottoscritto e che «porterà al-
la creazione di un vero e proprio
partito tra settembre e ottobre, in
tempo per le elezioni europee». E,
siccome a nessuno è sfuggito che
questo percorso sia partito a tre
giorni dalla sentenza della Cassa-
zione sul caso Mediaset che vede
imputato il Cavaliere, ieri mattina

Alemanno, dalla sede della sua fondazione Nuova Ita-
lia, ha spiegato che la strada intrapresa «non sarà in-
fluenzata da quello che accadrà il 30 luglio: ci auguria-
mo che Berlusconi venga salvato da questo processo
improbabile ma può succedere di tutto». Quindi, con
un occhio si vigila su quanto accadrà nelle aule giudi-
ziarie, ma con l’altro si guarda già all’era post Pdl. L’i-
dea è quella di una Alleanza nazionale (meglio, «Al-
leanza popolare») più moderna e nuova anche perché
«una parte degli ex dirigenti, i cosiddetti colonnelli, ri-
marranno nel Pdl e quindi andranno a far parte di Fi»,
ha spiegato Alemanno. Un plauso all’iniziativa è arri-
vato da Luciano Ciocchetti, uscito dall’Udc, e più tie-
pidamente da Guido Crosetto di Fratelli d’Italia. Ma le

affermazioni dell’ex sindaco non
sono piaciute a molti ex-compa-
gni di partito come Silvano Mof-
fa, Pasquale Viespoli, Gennaro
Malgieri, Adriana Poli Bortone e,
in particolare, Francesco Storace,
segretario della Destra che da
tempo lavora per una nuova An.

D

L’idea è quella di una Fiuggi 2,
ma non sarà un’operazione 
“vintage”. Scettici gli ex 
colonnelli. «Nì» da Crosetto

Pd, la direzione decide di non decidere
Voto rinviato sulle mosse contro Renzi

SABATO
27 LUGLIO 20138


